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PRESENTAZIONE

Il sacramento della penitenza e della riconciliazione è uno dei più grandi
doni che Gesù ha fatto alla sua Chiesa. Grazie ad esso il cristiano peccatore
che, mosso dall’amore di Dio, sperimenta il bisogno di tornare a Lui, di
ottenere il suo perdono e di rinnovare la propria vita, può essere sempre
affrancato dal giogo di morte del peccato (cfr. Rm 6,16-18).

Con questo sacramento, infatti, Gesù (il Figlio di Dio fatto uomo [cfr.
Gv 1,1-18], Colui che è il Redentore dell’uomo e del mondo [cfr. Rm 3,23-24;
1Tm 2,5-6; 1Gv 2,2]), tramite il ministero sacerdotale, libera il peccatore
dal carico funesto delle sue colpe. E nell’attuare questa liberazione, gli dona
nuovamente la grazia dell’amore divino (che è lo Spirito Santo), colmandolo
della gioia che soltanto Dio può dare. Lo reintegra, infine, nella piena comu-
nione con il Padre celeste e con i fratelli nel mistero del suo Corpo Mistico
che è la Chiesa, così che possa condurre su questa terra la vita propria dei
figli di Dio.

La celebrazione del sacramento della penitenza e della riconciliazione è
uno dei compiti fondamentali della Chiesa: è insita nel cuore stesso della sua
missione, che consiste nel continuare nei secoli l’opera salvifica del Signore
(cfr. Mt 28,18-20; Gv 17,18; Gv 20,21-23). Nella sua celebrazione, la Chiesa
condivide con Cristo la lotta contro il male e contro la potenza corruttrice del
peccato che conduce alla morte eterna (cfr. Mt 25,41; Rm 6,23; Gc 1,14-15).
Chiamando i peccatori alla conversione e offrendo loro la riconciliazione,
essa mostra ai suoi figli che nella vita del cristiano il peccato non è mai
qualcosa di definitivo, e che è sempre possibile ottenere il perdono di Dio e
conseguire la vittoria, con Cristo e in Cristo, sul potere del male.

Nel presente volume, che intende essere essenzialmente un sussidio di-
dattico ad uso degli studenti di teologia, prenderemo in esame il sacramento
della penitenza nel contesto della storia della salvezza e, in particolare, del
mistero di Cristo e della Chiesa. Ci soffermeremo sia sugli aspetti biblici e
teologici del sacramento sia su quelli liturgico-celebrativi, antropologici e
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pastorali, tenendo conto anche delle indicazioni offerte dal Concilio Vati-
cano II nel n. 16 del Decreto sulla formazione sacerdotale «Optatam totius»:
«Nell’insegnamento della teologia dogmatica, prima vengano proposti gli
stessi temi biblici. Si illustri poi agli alunni il contributo dei Padri della Chie-
sa d’Oriente e d’Occidente nella fedele trasmissione ed enucleazione delle
singole verità rivelate, nonché l’ulteriore storia del dogma, considerando
anche i rapporti di questa con la storia generale della Chiesa. Inoltre, per
illustrare quanto più possibile i misteri della salvezza, gli alunni imparino
ad approfondirli e a vederne il nesso con un lavoro speculativo, avendo san
Tommaso per maestro. Si insegni loro a riconoscerli sempre presenti ed
operanti nelle azioni liturgiche e in tutta la vita della Chiesa. Infine, impari-
no a cercare la soluzione dei problemi umani alla luce della rivelazione, ad
applicare queste verità eterne alle mutevoli condizioni di questo mondo e
comunicarle in modo appropriato agli uomini contemporanei».

Per quanto riguarda la struttura, il volume si articolerà in due parti: a) la
prima, di carattere fondamentalmente storico-teologico, sarà incentrata sullo
sviluppo della penitenza postbattesimale (sull’emergere della sua struttura
e sulle sue implicazioni) e sul suo progressivo affermarsi nella vita della
Chiesa; b) la seconda offrirà invece una trattazione sistematica sulla penitenza
sacramentale.

Nei primi due capitoli affronteremo essenzialmente la questione del-
l’origine in Cristo di questo sacramento, e analizzeremo i principali brani
dei Vangeli (cap. 1) e di altri scritti neotestamentari che toccano questo tema
(cap. 2). Particolare attenzione riserveremo alla questione della penitenza
propria e specifica del battezzato peccatore. Il principio metodologico da noi
assunto muove dalla consapevolezza che la penitenza cristiana è una novità
connessa con la stessa novità di Cristo, con la rivelazione che Egli fa della
misericordia di Dio, con la sua chiamata alla conversione e con la sua offerta
di perdono e di riconciliazione. I cristiani dovranno sempre fare penitenza
come cristiani, seguendo l’insegnamento di Gesù, e cercando il perdono dei
peccati e la riconciliazione con Dio nella Chiesa, attraverso la mediazione
dei ministri di Cristo e della Chiesa stessa.

In altre parole, più che cercare di assumere i dati biblici sul peccato, sulla
penitenza e sulla riconciliazione secondo l’ordine della historia salutis, ossia
partendo dall’Antico Testamento fino ad arrivare al Nuovo, per mostrare
progressivamente la specificità della penitenza cristiana (quella propria del
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credente battezzato, membro della Chiesa), abbiamo preferito muovere dalla
prospettiva che vede in Cristo il compimento della Rivelazione, sofferman-
doci sulle sue parole, sui suoi gesti e sull’interpretazione che di essi ha dato
la Chiesa Apostolica.

La scelta di questo approccio non comporta alcuna rottura (o dimenti-
canza) con la Rivelazione veterotestamentaria sulla natura del peccato, della
conversione, della penitenza e del perdono. Al contrario, essa ci consentirà
di cogliere meglio il senso e il contenuto di verità delle realtà penitenziali
dell’Antico Testamento, prefigurazione di quanto, nella pienezza dei tempi,
è stato portato a compimento da Gesù Cristo.

Nei capitoli successivi offriremo una breve sintesi della dottrina e della
prassi penitenziale della Chiesa nel corso della storia, prendendo in esame la
penitenza postbattesimale nell’epoca dei Padri (cap. 3), nel Medioevo (cap. 4),
nel periodo della Riforma (cap. 5) e nell’età moderna e contemporanea
(cap. 6). Scopo di questa parte del nostro studio è analizzare i diversi modi in
cui nel tempo è stato concepito e amministrato il sacramento della penitenza
e della riconciliazione, così da discernere, al di là degli aspetti materiali e
accidentali, i suoi elementi essenziali e perenni, utili ai fini dell’elaborazione
teologica e della prassi pastorale.

La seconda parte del volume sarà divisa in tre sezioni. Nella prima
studieremo gli elementi fondamentali della penitenza postbattesimale, muo-
vendo dall’analisi della struttura della celebrazione del sacramento (cap. 7), e
soffermandoci poi sui suoi “attori”, ossia a) sul penitente e sugli atti che deve
compiere (cap. 8), e b) sul ministro di Cristo e della Chiesa, sulle condizio-
ni che deve soddisfare e sul comportamento che deve tenere nell’esercizio
del suo ministero (cap. 9). Nella seconda analizzeremo gli effetti del sacra-
mento sul singolo e sulla vita della Chiesa (cap. 10). Nella terza, infine, ci
occuperemo della dottrina e della pratica delle indulgenze (cap. 11).

Nel corso della trattazione, inoltre, analizzeremo i principali contributi
offerti dalla ricerca teologica del XX secolo, in particolare quelli riguardanti
la dimensione ecclesiale della penitenza (una dimensione iscritta nella natura
stessa di questo sacramento, che riconcilia simultaneamente con Dio e con
la Chiesa, per mezzo della Chiesa e nella Chiesa, e di cui occorre tener conto
quando si studiano la sua celebrazione, il suo soggetto, il suo ministro e
i suoi effetti) e il ruolo essenziale, nella struttura del segno sacramentale,
degli atti del penitente, il cui atteggiamento deve essere attivo (i suoi atti di
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pentimento, di confessione e di riparazione, infatti, contribuiscono a porre
il segno sacramentale).

Cercheremo, infine, di mettere in rilievo la dimensione cristocentrico-
trinitaria della penitenza sacramentale (la cui celebrazione comporta un
incontro con Cristo che perdona, e offre una riconciliazione che non “ter-
mina” nella comunità ecclesiale, ma in Cristo, e per mezzo di Cristo nel
Dio Vivente, Uno e Trino, Padre, Figlio e Spirito Santo), così da evitare il
rischio di cadere in un’interpretazione riduttiva del sacramento, sia in chiave
prevalentemente ecclesiologica sia in chiave antropologica.

Al termine di ogni capitolo il lettore troverà alcuni orientamenti biblio-
grafici fondamentali; le note in calce offriranno invece riferimenti specifici
sui singoli argomenti trattati. Nella sezione dedicata alla bibliografia generale,
infine, indicheremo le opere che riteniamo di maggiore utilità per chi si avvii
allo studio di questo tema.

Prima di concludere, vorrei ringraziare il personale della Biblioteca
della Pontificia Università della Santa Croce, in particolare il Direttore Dott.
Juan Diego Ramírez e la Dott.ssa Laura Rocchi, per il prezioso aiuto offerto-
mi durante l’elaborazione di questo libro. Sono inoltre grato alla Dott.ssa
Loretta Sanna per l’attenta lettura e l’accurata revisione del testo.

Roma, 2 ottobre 2019
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LA PENITENZA NELL’ORDINE SACRAMENTALE DELLA CHIESA

Mediante i sacramenti dell’iniziazione cristiana l’uomo riceve la vita
nuova in Cristo. Già con il battesimo egli è introdotto nel dinamismo del
Mistero Pasquale del Signore, nel mistero della sua morte e risurrezione: il
battesimo fa morire l’uomo al peccato, lo affranca dal suo dominio, e lo fa
rinascere a una nuova vita in Cristo Gesù (cfr. Rm 6,3-11), introducendolo
nel popolo santo di Dio che è la Chiesa (cfr. Ef 5,26-27). Con il sacramento
della confermazione il fedele è poi vincolato più perfettamente alla Chiesa,
ed è arricchito di una speciale forza dallo Spirito Santo (cfr. At 8,14-17). Con
la partecipazione all’Eucaristia (con la comunione al Corpo e al Sangue del
Signore), infine, egli si unisce più strettamente a Cristo e, allo stesso tempo,
a tutti i fedeli che costituiscono con Lui un solo Corpo (cfr. 1Cor 10,16-17).

La grazia e la nuova vita in Cristo, ricevute attraverso i sacramenti
dell’iniziazione cristiana, rendono i fedeli santi e immacolati al cospetto di
Dio (cfr. Ef 1,4). La ricezione di tali sacramenti, tuttavia, non restituisce
l’armonia e l’equilibrio interiore di cui Dio aveva dotato i nostri progenitori.
Restano infatti le conseguenze del peccato originale: la fragilità e la debolezza
della natura umana e l’inclinazione al peccato, che la tradizione chiama
“concupiscenza”, e che rimane nei battezzati «perché sostengano le loro
prove nel combattimento della vita cristiana, aiutati dalla grazia di Cristo»1.

Rigenerato dal battesimo, illuminato dalla parola di Dio e rinvigorito
dalla potenza salvifica della confermazione e dell’Eucaristia, l’uomo possiede
indubbiamente i mezzi per crescere nella vita cristiana, cercando la santità nel-
la vita quotidiana, e affrontando il combattimento spirituale in modo da vin-
cere tutte le tentazioni del Maligno (cfr. 2Pt 1,3-11). Egli, tuttavia, continua ad

1 CCC 1426. In questo stesso numero del Catechismo della Chiesa Cattolica si precisa
che «si tratta del combattimento della conversione in vista della santità e della vita eterna
alla quale il Signore non cessa di chiamarci».
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essere un viandante, un pellegrino sulla terra, in cammino verso la patria del
cielo. La sua intelligenza e la sua volontà non sono ancora fisse nella Bellezza,
nella Verità, nell’Amore che è Dio. Finché è viator, dunque, il cristiano deve
camminare liberamente verso Colui che è l’origine e il fine ultimo della vita.
Egli è chiamato incessantemente a scegliere tra l’accettazione e il rifiuto della
paterna volontà di Dio, che lo vuole salvo, nel rispetto, però, della libertà di
cui l’ha dotato. Attraverso le sue scelte, dunque, l’uomo può esercitare resi-
stenza e opporsi alla grazia, che lo muove a corrispondere all’Amore di Dio
e lo fa camminare verso la vita eterna. Può avvenire, così, che, per l’umana
debolezza, il cristiano perda, con il peccato, l’amicizia che lo unisce a Dio.

Proprio per rimettere i peccati commessi dopo il battesimo, il Signo-
re, medico delle nostre anime e dei nostri corpi, ha istituito un sacramen-
to specifico di guarigione e di salvezza: il sacramento della penitenza e
della riconciliazione.

* * *

Il sacramento della penitenza è in stretto rapporto con il battesimo e con
l’Eucaristia. Esso rimanda sempre alla prima e fondamentale conversione
e riconciliazione battesimale, di cui rappresenta una sorta di “recupero”:
mediante la penitenza sacramentale (paenitentia secunda2), infatti, l’uomo,
se l’ha perduta, riacquista la vita divina ricevuta con la grazia del battesimo.
Si rendono così nuovamente visibili la sua appartenenza piena alla Chiesa e
la comunione di carità con Dio.

Ciò, tuttavia, non significa che la penitenza sia un reditus ad baptismum
nell’interpretazione data da Lutero, ossia un ritorno all’innocenza battesima-
le mediante la sola fede in Cristo redentore3. Il sacramento della penitenza
conduce a un nuovo inizio, come il battesimo, ma comporta una modalità
dell’agire divino e una modalità di collaborazione da parte dell’uomo (del
cristiano) diverse da quelle proprie del battesimo. In questo senso i Padri
affermano che la penitenza è un laboriosus quidam baptismus, una sorta di
battesimo laborioso, perché dona nuovamente lo stato di grazia ricevuto

2 Cfr. TERTULLIANO, De paenitentia, 7,10: CCL 1,326. L’autore definisce la penitenza
«secundam post naufragium deperditae gratiae tabulam (la seconda tavola [di salvezza] dopo
il naufragio della grazia [battesimale] perduta)»: TERTULLIANO, De paenitentia, 4,2; CCL
1,306. Si veda anche GIROLAMO, Epist. 130, 9: CSEL 56,189; PL 22,1115.

3 Cfr. MARTIN LUTHER, De captivitate babylonica Ecclesiae: WA 6,572.
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nel battesimo, ma esige “il lavacro con le proprie lacrime”4, ossia con atti di
riparazione personali5.

Con il battesimo l’uomo è inserito in Cristo, nel mistero del suo Corpo,
e può partecipare con il Cristo Totale al sacrificio e al banchetto eucaristico.
Per chi, tuttavia, viene meno all’alleanza battesimale a causa del peccato, il
recupero della vita di grazia e della veste candida, per partecipare alla mensa
delle nozze dell’Agnello, si realizza soltanto attraverso il sacramento della
penitenza: solamente dopo essersi riconciliato pienamente e visibilmente con
Dio e con la Chiesa, il cristiano peccatore può accedere all’Eucaristia, che,
insieme al battesimo e alla penitenza, costituisce una delle vie sacramentali
della riconciliazione: ogni volta che si celebra il mistero eucaristico, infatti,
si attualizza il sacrificio redentore di Cristo, il cui valore riconciliatore è
infinito. L’Eucaristia, tuttavia, non rimette direttamente i peccati gravi, e
dunque non rappresenta un’alternativa al sacramento della penitenza6.

Qualcosa di analogo può dirsi del rapporto tra la penitenza e gli altri
sacramenti: la confermazione, l’ordine, il matrimonio e l’unzione degli
infermi. Per poter accogliere la grazia divina che essi trasmettono, il cristiano
peccatore deve tornare in comunione con Dio e con la Chiesa, il che implica
la previa ricezione del sacramento della penitenza.

Nel caso in cui un malato in pericolo di morte non sia in grado di
compiere gli atti penitenziali impostigli, ma voglia essere riconciliato con Dio
e, dunque, implicitamente o esplicitamente, desideri ricevere il sacramento,
sarà la stessa unzione degli infermi ad ottenergli la remissione dei peccati.

In breve, la penitenza e l’unzione degli infermi rappresentano i due
sacramenti di guarigione dall’infermità mortale del peccato postbattesimale.

4 Cfr. AMBROGIO, Epist. 41,12: PL 16,1116; GREGORIO NAZIANZENO, Oratio 39,17:
PG 36,356A; GIOVANNI DAMASCENO, De fide orthodoxa, 4,9: PTS 12,185; PG 94,1124C.

5 Su questo punto il Magistero della Chiesa precisa: «La penitenza del cristiano dopo
la caduta è di natura molto diversa da quella battesimale e consiste non solo nel rifuggire
dai peccati e nel detestarli, cioè in un “cuore contrito e umiliato” (Sal 51,19), ma anche
nella confessione sacramentale dei medesimi, almeno nel desiderio e da farsi a suo tempo,
e nell’assoluzione del sacerdote; e così pure nella soddisfazione col digiuno, le elemosine,
le orazioni ed altre pie pratiche spirituali» (CONC. TRID., sess. VI, Decr. de iustificatione,
cap. 14: DH 1543).

6 Sul tema cfr. COMMISSIONE TEOLOGICA INTERNAZIONALE, La riconciliazione
e la penitenza (1982), in ID., Documenta – Documenti (1969-1985), Città del Vaticano 1988,
417; A. GARCÍA IBÁÑEZ, L’Eucaristia, dono e mistero. Trattato storico-dogmatico sul mistero
eucaristico, Roma 20173, 631-640.
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I NOMI DI QUESTO SACRAMENTO

Nella Tradizione della Chiesa il sacramento della penitenza postbatte-
simale è indicato con diversi nomi, che, fondamentalmente, rispecchiano
i suoi effetti salvifici e le singole parti in cui è strutturato7. Vediamo quali
sono i principali.

– È chiamato sacramento della conversione perché realizza sacramen-
talmente l’appello di Gesù alla conversione (cfr. Mc 1,15), il ritorno alla
comunione con Dio.

Il termine “conversione”, dal latino converto, indica una svolta, un mu-
tamento di orientamento e di vita8. Nella Sacra Scrittura la conversione è
intesa come un volgere di nuovo il volto al Dio vivente, camminando nuova-
mente verso di Lui dopo avergli voltato precedentemente le spalle, come un
allontanamento dal peccato e un ritorno alla comunione con Cristo e con la
Chiesa. Nella Bibbia dei LXX e nel testo greco del Nuovo Testamento (cfr.
Mt 4,17; Mc 1,15; Lc 24,47; At 3,19) il processo di conversione e la conver-
sione stessa sono indicati perlopiù con i termini ༁πιστρ༁φω (convertirsi) e
༁πιστροφ༁ (conversione), ̀ετανο༁ω (ravvedersi) e ̀ετ༁νοια (cambiamento
radicale del giudizio o del pensiero e della condotta)9. La conversione di cui
parla la Rivelazione, dunque, non soltanto richiede una rettifica del giudizio
su cosa siano il buono, il vero e il giusto, ma esige anche che ci si allonta-
ni dal peccato, che si riparino le ingiustizie commesse, e che si cambi vita,
conformandosi ai comandamenti di Dio.

7 Cfr. CCC 1423-1424. Per un approfondimento sul tema cfr. P.-M. GY, Les noms ont
une importance, in AA.VV., Pénitence et Réconciliation aujourd’hui, Paris 1974, 57-61; P. DE
CLERK, Petit lexique de la pénitence-confession-réconciliation, «Communautés et liturgies»
65 (1983) 521-528; R. BARILE, Il linguaggio penitenziale, RPL 240 (2003) 11-19; M. BUSCA,
Da dove viene il titolo riconciliazione per il sacramento del cristiano penitente?, in AA.VV.,
Perdono e riconciliazione, Brescia 2006, 231-266.

8 Cfr. A. BLAISE, Le vocabulaire latin des principaux thèmes liturgiques, Turnhout 1966,
594-597.

9 Gli esegeti fanno notare che con il verbo ༁πιστρ༁φω i LXX traducono il termine
ebraico šûb, che vuol dire, in senso materiale e letterale, tornare al luogo da cui ci si è
allontanati, e, in senso morale e religioso, convertirsi (il vocabolo è usato per sottolineare
un cambiamento interiore, della volontà). Il verbo ̀ετανο༁ω è invece la traduzione del
verbo ebraico nih. am, che significa ravvedersi, pentirsi (e che si usa per porre in rilievo un
cambiamento di condotta). Sul significato di questi verbi, spesso usati come sinonimi, cfr.
G. BERTRAM, ༁πιστρ༁φω – ༁πιστροφ༁: ThWNT 7,722-729; J. BEHM – E. WÜRTHWEIN,
̀ετανο༁ω – ̀ετ༁νοια: ThWNT 4,972-1004; J.A. TOSATO, Per una revisione degli studi sulla
metanoia neotestamentaria, RB 23 (1975) 3-45, spec. 12-13, 36-39.
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Nel contesto della penitenza cristiana, la conversione compendia in
qualche modo il “tutto” dell’azione penitenziale propria del quarto sacra-
mento, ma non esprime di per sé tale azione; “esige” il “tutto” del sacramento
della penitenza, ma di per sé non lo costituisce. L’elemento della conversione,
infatti, deve integrarsi con altri elementi essenziali della penitenza sacramen-
tale, ossia, con la confessione dei peccati, con l’accettazione della penitenza
e con la riconciliazione con Dio e con la Chiesa tramite l’assoluzione sacra-
mentale: soltanto allora il cristiano battezzato che, a causa del peccato, si è
allontanato da Dio potrà tornare effettivamente a Lui.

– È chiamato sacramento della confessione perché l’accusa personale delle
colpe (la confessione dei peccati davanti al ministro di Cristo e della Chiesa)
costituisce un elemento essenziale di esso.

Il sostantivo “confessione”, dal latino confessio, esprime l’ammissione o
il riconoscimento di una colpa come propria10. Attraverso di essa il peccatore
manifesta i suoi peccati al ministro di Cristo e della Chiesa, al fine di ottenere
il perdono divino. Il termine, dunque, si riferisce al momento iniziale della
celebrazione del sacramento, anche se, per sineddoche, lo indica nella sua
globalità e unità (di fatto i fedeli si riferiscono comunemente alla pratica di
questo sacramento con espressioni come “vado a confessarmi”, “mi sono
confessato”, ecc.)11.

La celebrazione della penitenza sacramentale implica inoltre una “con-
fessione” (riconoscimento e lode) della santità di Dio e della sua infinita
misericordia verso l’uomo12: essa è dunque testimonianza resa a Gesù Cristo
Redentore, Colui «che toglie il peccato del mondo» (Gv 1,29).

10 Cfr. A. BLAISE, Dictionnaire latin-français des auteurs chrétiens, Turnhout 1954, 194-
195.

11 Il termine greco ༁ξὸολ༁γησὶ (confessione) fu ben presto usato per indicare tutto
il processo della penitenza ecclesiastica. Cfr. G.W.H. LAMPE, A Patristic Greek Lexicon,
Oxford 1978 5, 499-500. In particolare esso compare nel § 8,3 dell’omelia nota come Epistola
II ad Corinthios, attribuita a san Clemente Romano (cfr. PG 1,341). Sull’origine e la data di
composizione di questo testo, cfr. D. RUIZ BUENO (ed.), Padres apostólicos y apologistas griegos
(s. II), Madrid 2002, 269-290. La Chiesa latina accettò il termine greco. Tertulliano, ad esempio,
riguardo alla penitenza ecclesiastica afferma: «Is actus, qui magis graeco vocabulo exprimitur
(. . .), ༁ξὸολ༁γεσὶ est» (De paenitentia, 9,2: CCL 1,329). Ma fu soprattutto dal secolo VIII
in poi che il termine “confessione” fu usato per indicare il sacramento nel suo insieme.

12 A questo proposito è opportuno ricordare che la Bibbia, per indicare la confessione,
adopera il verbo ebraico hôdâh, tradotto nei LXX con ༁ξὸολογ༁ω, che significa riconoscere
il peccato, confessarlo e, allo stesso tempo, lodare il nome di Dio e il suo potere salvifico, e
confessare la sua misericordia. Questo ampliamento di significato è particolarmente rilevante.
Sul tema cfr. O. MICHEL, ༁̀ολογ༁ω – ༁ξὸολογ༁ω: ThWNT 5,203-205.
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– È chiamato sacramento della penitenza in quanto rende possibile un
cammino personale ed ecclesiale di pentimento, di cambiamento di condotta
e di riparazione delle conseguenze del peccato postbattesimale sia nella
propria vita di penitente, sia nel rapporto con il mistero della Chiesa, con il
proprio prossimo, con la famiglia, con la società e con il mondo.

Etimologicamente il sostantivo “penitenza”, dalla radice del verbo la-
tino paeniteor (provare dispiacere e pentimento, rammaricarsi di qualcosa,
pentirsi), esprime innanzitutto l’idea del pentimento interiore come atto
della volontà dell’uomo, che, illuminato dalla fede, detesta il peccato (vuole
cancellarlo dalla sua vita) e desidera la comunione con Dio: è, in altre parole,
la conversio cordis o metánoia evangelica13.

Nella tradizione cristiana, tuttavia, il termine indica anche la penitenza
esteriore, ossia il compimento degli atti di riparazione (ad esempio, la pratica
dell’orazione, il digiuno, l’elemosina, l’esercizio delle virtù, in particolare
di quelle che si contrappongono ai peccati commessi, ecc.) ingiunti al pe-
nitente dal ministro di Cristo e della Chiesa o compiuti liberamente dal
fedele. Alla base di questa accezione sembra esserci l’actio paenitentiae del
sistema penitenziale della Chiesa antica, una pratica intesa come correptio
o emendatio, ma anche come satisfactio, ossia, come espiazione della colpa
commessa mediante una poena14.

Sulla base dello stesso criterio usato per indicare altri sacramenti, co-
me ad esempio il battesimo, la denominazione sacramento della penitenza
è prevalsa per secoli nel linguaggio teologico e liturgico, in quanto mag-
giormente espressiva del segno sacramentale. Ad essa, infatti, ricorrono

13 Cfr. A. BLAISE, Dictionnaire latin-français des auteurs chrétiens, cit., 588; A. ERNOUT
– A. MEILLET, Dictionnaire étymologique de la lange latine, Paris 1951, 840. Nella Volgata
latina, in effetti, la parola paenitentia (pentimento) traduce il termine greco ̀ετ༁νοια, del cui
significato abbiamo già parlato. Così, ad esempio, il testo di At 3,19, che recita: «̀ετανο༁σατε
ο༁ν κα༁ ༁πιστρ༁ψατε ε༁̀ τ༁ ༁ξαλειφθ༁ναι ༁̀༁ν τ༁̀ ༁̀αρτ༁ὰ», è tradotto nella Volgata
«Paenitemini igitur et convertimini ut deleantur peccata vestra».

14 In questo senso alcuni autori fanno derivare il termine paenitentia dal verbo poenio
(forma arcaica) o punio, che significa punire, castigare. Sul tema cfr. ISIDORO DI SIVIGLIA

(†636), Etymologiarum libri, 6,19,72-75: PL 82,258-259. È evidente, in realtà, che la pe-
nitenza cristiana non è la punizione dei delitti commessi, fino all’espiazione della colpa,
ma è sempre una grazia, che comporta la volontaria avversione al male e la conversione
al bene, nonché la cancellazione delle tracce del peccato dalla propria vita, dalla Chiesa
e dal mondo.
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spesso i Padri e gli scrittori ecclesiastici15, il Magistero16, e la tradizione
liturgica17.

– È chiamato sacramento del perdono perché attraverso l’assoluzione
sacramentale del sacerdote Dio accorda al penitente il perdono dei peccati.

Il sostantivo “perdono” deriva dal latino medievale per-donare e, come
indica la sua etimologia, significa gratuità: dono e grazia. Con il perdono dei
peccati nel sacramento della penitenza, si rivelano la santità di Dio, la sua
giustizia e la sua misericordia.

– È chiamato sacramento della riconciliazione perché dona al peccatore
l’amore di Dio che riconcilia (cfr. 2Cor 5,20), rendendo così possibile la
piena comunione del penitente con Dio stesso e con la Chiesa. Esso, inoltre,
spinge i fedeli a riconciliarsi anche con gli uomini, loro fratelli.

Il termine “riconciliazione”, dal latino re-cum-calare, “chiamare a stare
con”, si riferisce a un processo volto a rimettere al giusto posto i frammenti
di un insieme, a restaurare l’unità, a ristabilire la concordia e la pace (re-
conciliare)18.

Dal punto di vista umano, la riconciliazione è lo sforzo compiuto
per riallacciare i legami sociali, per recuperare un rapporto, per restaurare
un’amicizia incrinata, ma nella Sacra Scrittura, e in particolare nel Nuo-
vo Testamento, essa (καταλλ༁σσω – καταλλαγ༁: Rm 5,11; 2Cor 5,18-19;
༁ποκαταλλ༁σσω: Col 1,20.22) appare come un dono di Dio-Amore, che
comporta anche la risposta della libertà umana all’iniziativa misericordio-
sa del Padre, alla chiamata che Egli rivolge al peccatore affinché viva in
comunione con Lui19.

15 TERTULLIANO, De paenitentia: CCL 1,319-340; GIOVANNI CRISOSTOMO, De pae-
nitentia cum rure ipse rediisset: PG 49,277-347; AMBROGIO, De paenitentia: SChr 179;
GIOVANNI CASSIANO, Collatio vigesima (Quae est abbatis Panufii). De poenitentiae fine et
satisfactionis iudicio: SChr 64,55-72.

16 Cfr. CONC. LUGD. II, Professio fidei Michaëlis imperatoris: DH 860; CONC. FLOR.,
Bulla unionis Armeniorum «Exultate Deo»: DH 1310; 1323 ; CONC. TRID., sess. VII, Decr.
de sacramentis: DS 1660; 1667-1693; 1701; 1864; CONC. VAT. II, SC 72; LG 11; PO 5, 13,
18. Nell’Esortazione apostolica post-sinodale Reconciliatio et paenitentia (n. 27) Giovanni
Paolo II la indica come la denominazione più appropriata.

17 Cfr. GeV, lib. I, XXXVIII, nn. 352-359: L.C. MOHLBERG – L. EIZENHÖFER – P. SIF-
FRIN (edd.), pp. 56-57; PRXII, n. 46,1-19: M. ANDRIEU (ed.), pp. 479-484; Gre, nn. 3951-3962:
J. DESHUSSES (ed.), III, pp. 113-115.

18 Cfr. A. BLAISE, Dictionnaire latin-français des auteurs chrétiens, cit., 701.
19 Nel Nuovo Testamento il “soggetto” attivo della riconciliazione (colui, cioè, che la

mette in atto) è Dio, non l’uomo. Quella dell’uomo è una risposta libera (Dio non può
riconciliarci a Sé se noi non lo vogliamo) all’iniziativa di Dio, alla sua grazia, accordata in virtù
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